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L’Assunzione della Beata Vergine Maria è stata definita da Leone XIV «una festa di grande
importanza, sia per la teologia cattolica, sia per la pietà popolare; infatti è una ricorrenza molto
sentita in tante comunità, specialmente dove la cattedrale o la chiesa parrocchiale è intitolata alla
Madonna Assunta». Il Vescovo di Roma Leone XIV ha celebrato questa solennità nella parrocchiaSan
Tommaso da Villanova in Castelgandolfo, presiedendo la celebrazione eucaristica e pregando
l’Angelus per i fedeli riuniti in piazza.

Nelle sue riflessioni, il Pontefice ha spiegato il mistero celebrato oggi: «Per contemplare questo
mistero della fede, possiamo riferirci ai due modelli iconografici con cui nei secoli gli artisti lo hanno
raffigurato. Il primo, il più antico, che è stato l’unico per quasi un millennio, è quello della
“dormizione” della Madre di Dio: ella appare coricata su un catafalco, addormentata nella morte;
intorno ci sono gli Apostoli che la venerano commossi in preghiera; al centro, in piedi, sta Gesù
risorto, che tiene in braccio l’anima di Maria, come una bambina appena nata. È venuto a prenderla
per portarla con sé nella gloria di Dio, “in cielo”, come diciamo simbolicamente. Infatti, il Signore ha
realizzato per sua Madre quello che ha promesso per tutti i suoi amici: “Quando sarò andato – al
Padre – e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me” (Gv 14,3). Questo primo
modello mette in risalto la verità centrale: è Cristo morto e risorto che ci conduce alla meta alla
quale da sempre siamo destinati, la vita eterna. È ciò che generazioni e generazioni di fedeli hanno
contemplato pregando davanti alle icone della Dormizione, e che si può ammirare a Roma, nel
grande mosaico dell’abside della Basilica di Santa Maria Maggiore. L’iconografia più recente,
sviluppatasi in seguito in occidente, ci mostra invece la Vergine Maria a figura intera, nel cielo,
avvolta di luce, spesso circondata da angeli e santi. Qui al centro sta il corpo glorificato della
Madonna, in consonanza con quanto si legge nel Libro dell’Apocalisse: “Un segno grandioso apparve
nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici
stelle”(Ap 12,1). Alcuni artisti hanno messo insieme i due schemi, rappresentando in alto la Vergine
gloriosa e in basso la sua tomba vuota, spesso piena di fiori multicolori, e gli Apostoli con lo sguardo
rivolto a lei, in cielo. Questo secondo modello evidenzia la verità che Maria è stata assunta in anima
e corpo, cioè nell’integrità della sua persona. Quella donna che sulla terra ha dato corpo e sangue al
Verbo incarnato e lo ha seguito fino all’unione perfetta nel sacrificio d’amore, da Lui è stata attratta
per sempre nella gloria. Così anche questa iconografia ci permette di contemplare il nostro destino
ultimo. La pienezza di vita, che oggi ammiriamo con gioia in Maria, attende anche noi, alla fine dei
tempi».

Nella sua omelia, il Papa aveva affermato: «Nel cuore di Maria si incontrano il cielo e la terra, il
tempo e l’eternità. Questa immagine, in apparenza, contrasta con l’esperienza di ciò che produce in
noi il passare degli anni. Con l’età, infatti, il nostro corpo non si fa più agile, ma più pesante; la pelle
non diventa più fresca, ma mostra i segni della vecchiaia; i capelli non prendono colore e lucentezza,
ma diventano grigi e poi bianchi. Allora, cosa abbiamo in comune con la giovane meravigliosa che
troviamo dipinta sulle pale dei nostri Altari? Per comprenderlo dobbiamo tenere uniti i due segni a
cui abbiamo accennato: il corpo incorrotto della Madre di Dio e il suo cuore immacolato. È la purezza
dell’anima, infatti, che in Maria – come in noi – per grazia di Dio illumina e trasfigura tutta la persona,
portandola alla gloria del Cielo. La glorificazione di Maria in anima e corpo ci insegna che la nostra
vera bellezza non consiste nel nascondere i segni del tempo che passa, ma nel mostrare impressi
anche nella nostra carne i segni dell’amore che non ha fine (cfr 1Cor 13,8)».
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Di fronte agli attuali modelli che l’antropologia propone, Leone XIV ha richiamato alla meta della vita
eterna, alla quale tutti siamo chiamati per grazia: «Ci invita, così, a rivedere molti dei canoni estetici,
prevalentemente di stampo edonistico e consumistico, che il mondo ci impone, e che rischiano di
imprigionarci in pesanti condizionamenti, facendoci sprecare energie preziose in ciò che non conta
davvero e non dura per sempre. Nell’esperienza comune, si possono incontrare persone dal volto
marcato dagli anni e dalle sofferenze, eppure capaci di irradiare serenità, benevolenza e pace
attorno a sé; come se ne possono osservare altre, magari esteriormente attraenti, ma dure e fredde
nell’intimo. Ed è facile capire dove sta la vera bellezza e dove invece c’è ancora bisogno di
conversione, di perdono e di guarigione. Se vogliamo veramente scoprire e coltivare la bellezza
divina di cui siamo avvolti e per la quale siamo fatti, e diffonderla intorno a noi, dobbiamo imparare a
leggerla nel volto tenero di un bambino come nelle rughe di un anziano, nella vivacità di un giovane
come nella compostezza di un adulto, negli ornamenti della festa come negli abiti e negli strumenti
del lavoro. Dobbiamo ascoltare le storie d’amore uniche che ciascuna di queste realtà ci racconta,
riconoscendovi dei piccoli squarci di cielo. È l’amore l’ornamento più bello dell’uomo: l’amore che
trasfigura, trasforma, nobilita, porta in alto; che rende leggeri, liberi, vicini a Dio, pur attraverso le
vicende alterne della vita».

La parola del Santo Padre ci ricorda: «La sublimità del Mistero che celebriamo, allora, non dobbiamo
cercarla lontano. Possiamo incontrarla là dove c’è vera carità: negli occhi di un papà e di una
mamma che tornano a casa dopo una giornata di lavoro, stanchi, ma felici di stare coi loro bambini;
nei volti di nonni e nonne che, nonostante gli acciacchi dell’età, si riaccendono di energie inaspettate
nel prendersi cura dei nipotini; o ancora nell’impegno di giovani che si sforzano di crescere puliti e
onesti, pronti anche ad andare controcorrente rispetto a “quello che fanno tutti”; infine nell’opera di
tanti uomini e donne che quotidianamente, con fede e dedizione, contribuiscono a portare un po’ di
Cielo sulla terra e la terra verso il Cielo. Carissimi, il volto bellissimo dell’Assunta è unico, supera ogni
possibile rappresentazione, eppure, al tempo stesso, ci è noto: è quello delle persone che ci stanno
accanto, anche in questo momento, dei fratelli e delle sorelle con cui condividiamo, nella fede,
l’offerta quotidiana della nostra vita».
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